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TL PROCESSO DI TISZA ESZIAR 


(Continuazione vedi N. di ieri.) 
Prende la parola il Dr Zuntak: Bra .i 
terribili momenti di questo processo, il 
presente è uno dei più orrendi. Voi ve- 
dete qui un ragazzo che sta a sentire im- 


pertertito è calmo tutti i rimproveri che, 


gli si fanno di odiare i suoi genitori e di 
non avere un dio, Un regazzo che nè se- 
condo le nostre leggi, nè secondo le leggi 
della morale, si può far giurare. Pensate 
che migliaia e migliaia di ragazzi senti- 
ranno ciò che è avvenuto qui e che nel- 
l'animo di quei bambini possono penetra- 
re i germi di astio contro i genitori. Io 
mi appello perciò alla pietà dei padri, e 
ai riguardi per l’ educazione dei figli e 
prego di non ammettere Maurizio Scharf 
a giuramento. 

In chiusa prende la parola il Dr. Hex 
mann: Maurizio Scharf non ha Ja cecità 
degli occhi, ma la cecità morale; appari- 
sce in lui chiaro il difetto etico. Se egli 
ha veduto o no ciò che pretende di aver 
veduto, il modo con cuì parla dei suoi 
genitori, dei suoi correligionari, fanno sor- 
gere il dubbio che le sue facoltà mentali 
sie, o in disordine, 

Presidente: Il sig. difensore Dr. Eutvòs 
ha usato a proposito di Maurizio Scharf 
l'espressione di zestimonio del Comitato. 
Questa frase rinchiude il rimprovero che 
il testimonio sia stato influenzato dal Co- 
mitato di Szaboles, e siccome quest'accusa 
non è provata, la rigetto. 

Dr. Estvòs. To non mi metterò a di- 
scutere su ciò col signor presidente. 

Pres. Certo di no, perchè io non lo vo- 
glio e-non-lo- permetto, 

Dr. Ebtvis, Accetto l’ammonizione del 
Presidente, ma come l’espressione zesti- 
moni della Corona non offende la regina 
«d'Inghilterra, cosi neanche 1’ espressione 
testimoni del Comitato dovrebbe offendere 
il Comitato (ilarità); del resto io dimo- 
strerò in seguito come e per quanto il 
Comitato ha esercitato dell’ influenza sulle 
deposizioni di Maurizio Scharf. 

Dopo di ciò la Corte si ritira e dopo 


un'ora, di cui abbiamo già narrato gli, 


avvenimenti, il presidente pronuncia la 
seguente decisione: 

nll nostro codice penale non contiene 
speciali disposizioni sulla età dei testi- 
moni, Le disposizioni della procedura ci- 
vile non possono essere valevoli e sicco- 
me è pratica giudiziale che testimonî do- 
dicenni che possedono abbastanza intelli- 
genza vengono ammessi al giuramento, 
non si può neanche prendere in conside- 
razione che Maurizio Scharf al momento 
del suo esame non fù istruito dal giudice 
istruttore che poteva astenersi dal depor- 
re contro i genitori tanto meno che la 
prima volta non fu esaminato quale teste 
ma quale accusato. Le nostre leggi non 
prescrivono che chi presta un giuramento 
deve appartenere ad una confessione, ma 
ad onta di ciò Maurizio non viene am- 
messo a giuramento, perchè nelle sue de 
posizioni dimostrò chiaramente odio e di. 
sprezzo contro i genitori e correligionari 
e perciò sorgono gravi dubbi sulla verità 
della sua deposizione, Oltre di ciò non 
fu possibile ammetterlo a giuramento per- 
chè corse in parecchie contraddizioni, spe- 
cialmente sul fatto da chi Ester fu chia- 
mata in casa, sul colore del fazzoletto eco. 


mandata la continuazione a Venerdì mat- 
tina. 
(Continua nel Piccolo meriggio di domaniz, 
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Un capitano che non ischerza. 

Togliamo nella Gazzetta d'Italia: 

L' 8 scorso giugno arrivò a San Fran- 
cisco il capitano Edmondo Kelly, coman- 


dante della ‘baleniera Lweretia, la quale 
ne era partita il 19 scorso decembre. 

L'inverno essendò stato molto rigoroso 
nel Nord e non essendovi stata alcuna ba- 
lena, il capitano Edmondo Kully decise 
di affrettare il suo ritorno a San Fran- 
cisco. anche per un atto d’insubordina- 
zione, il quale ‘fa così da lui esposto: 

“Il 20 marzo si alzò un vento împe- 
tuoso. Noi eravamb a poca distanza dai 
ghiacci, ed io diedi ‘ordine di sciogliere le 
vele dell’albero maestro. 

Nessuno rispose, € l’uomo di guardia 
discese a chiamar l'equipaggio. Per tutta 
risposta un marinaio franvese, detto Joe, 
mi insultò villanamente. Nulla potendo 
ottenere lo misi ai ferri. 

Sintomi” d'insubordinazione non tarda- 
rono a manifestarsi fra l'equipaggio, ed 
un marinaio irlandese, certo Maddern, mi 
avreble percosso sebza il'intervento degli 
ufficiali, L 

Un momento dopo, tutto l'equipaggio 
mi domandò che perdonassi a Joe altri- 
menti nessuno lavorerebbe, 

Respinsi questa. ‘pretesa e loro dissi 
che rendendosi colpevoli di rivolta, si 
esponevanu a tutti i rigori della legge. 
Due marinai, uno- inglese e l’altro sve- 
dese, confessarono che non avevano nes- 
sun motivo di lamentarsi, ma che esige- 
vano ch'io facessi uscire di prigione il 
loro camerata. 

“ Minacciai di privarli di viveri. Si bur- 
{larono di me Nondimeno riuscii a farli 
discendere nella sala ove li rinchiusi, Nel 
frattempo feci mettere al sicuro i viveri e 
nascondere le accette dai pochi marinai 
sui quali poteva contare, malgrado le mi- 
naccie.profferite eontro coloro che accon. 
discendessero a riprendere le loro occupa- 
zioni, 

Il giorno dopo non vi fu nessun cam- 
biamento nella situazione; i marinai non 
risposero all’appello e minacciarono di 
uccidere tutti quelli che avrebbero ese- 
guito gli ordini dei loro snperiori. 

Questo stato di cose durò per due 
giorni. Nel mattino del 23 gli ammuti- 
nati sfondarono le porte della prigione, 
ne liberarono i loro compagni e condotti 
da Maddern, mi si presentarono innanzi 
vociferando che volevano: “pane e sangue, 
mi provai a calmarli ma tutto fa inutile; 
| mî insultarono  villanamente fminaccian- 
domi pure la vita. 


Vidi che non e'era tempo da perdere 
afferrai nn fucile 6 chiamai in aiuto gli 
ufficiali, il secondo il enoco e guat- 
teri; tutti accorsero armati. Deciso di 
metteve un temine a questa rivolta, ca- 
ricai il fucile e così dissi agli sciagurati. 

È tempo di finirla: vi prevengo che 
farò fuoco sul primo che wifiuta di obbe- 
dire,“ Avevo ordinato agli ufficiali di e- 
conomizzare le munizioni, ma in caso di 
necessità, ognuno doveva freddare il suo 
momo. eta . 

Feci chiamare Maddern e gli ingiunsi 
di recarsi a poppa, e nel medesimo tempo 
mi tenni pronto ad ogni evento. Maddern 
senza dir parola estrae subitamente una 
rivoltella da tasca, si avanza verso di me 
e fa per tirare; fortunatamente il grillet- 
to non scattò; assalito così bruscamente 
feci fuoco anch'io ma egualmente senza 
risultato alcuno. 

Il ponte del bastimento diventò allora 
il teatro. d’un furioso combattimento; el 
scambiamino da una parte e dall’altra 
molti colpi di pistola. 

Maddern ‘dopo alcuni infrattuosi tenta- 
tivi, potè far partire un colpo, ma non 
ferì nessuno. Colpitu invece in una gum- 
ba dal macchinista cercò rifugio in una 
imbarcazione, 

Mossi allora incontro agli altri col cal- 
cio del fucile in aria, non volendo io ue- 
cidere nessuno. Maddern, malgrado la sua 
ferita, slanviossi contro di me; una» pisto- 
la in una mano ed un pugnale nell’altra, 
ma con una palla del mio fucile lo stesi 
a terra cadavere. 

I suoi compagni spaventati, vedendo 
che ogni. resistenza era impossibile, but- 
tarono le armi in mare e fecero atto di 
sottomissione. Tutti espressero la ferma, 
volontà di ritornare al lavoro, ad eccezio- 
ne di tre che feci porre ai ferri.“ 

Il processo verbale venne steso dal 
mucchi nista e firmato da tutti gli ufficiali 
e da buona parte dei marinai. 

Le Autorità di San Francisco hanno 
esonerato il capiteno Kelly da qualunque 
biasìmo per la condotta da lui tenuta in 
quella dolorosa occasione. 


(eo) 
Tra avvocati e giornalisti. 


A Parigi avvocati e giornalisti sono in 
vivo contrasto. 
accaduto un fatterello curioso, 


(8 IL GENERALE TOM-POUCE. 


Tom-Pouce viventè ebbe numerosi imi- 
‘tatori benchè non fosse facile. imitarlo 
| nella statura. Ognuno ha veduto a qua- 
lanque fiera, qualche omiciattolo alto un 
metro, colla faccia grinzosa e gialla come 
\ una cargapecora antica ed un /iac nero 
| pieno di frittelle come quello d'un gar 
zone di trattoria, presentato al pubblico 
col nome ormai generico di Tum-Pouce. 
Da questi imitatori volgari al vero Tom- 
Pouce ci corre quanto dal cavallo di un 
ortolano a Damascus. 
| Ho visto Tom-Pouce l'ultima volta a 
Roma, nel 1875 0 1876 al teatro Valle. 
Non si chiamava più Tom-Pouce, ma Tom- 
Thumb — sempre ygenerale® — ed era 
accompagnato da sua moglie, dal commo- 
doro Nutt e da miss Warren sorella della 


© moglie del generale, Tom-Thumb aveva i 
Dopo di ciò fa chiuse Ja seduta e ri-'pafi- ed, si È 


in piccolo, la fisonomia d’ un 
uomo di 40 anni passati. Il commodoro 
| era molto più giovane: tnt’ esso che le 
‘due signore erano di statura proporziona- 
‘ta a quella di Tom-Pouce o Tom-Thumb: 
| miss Minnie Warren era anzi un tantino 
| più piecola ed anch’ essa di forme propor- 
zionatissime, 

Mi venne voglia di andare sul palco 
scenico per veder da vicino i quattro 


minuscoli americani, il più grande dei 
quali mi arrivava appena a metà-della 
coscia. Miss Minnie Warren ebbe la bon- 
tà di farsi mettere in piedi sopra un 
tavolino e di salirmi nella palma del- 
la mano dove stava in piedi comoda- 
mente. 

Tom-Thumb mi presentò una fotografia 
che conservo. Sotto ai quattro nani, ritti 
in piedi l’ uno accanto dell altro, è stam- 
pato: General Tom Thumb, and Wife, 
Commodore Nutt and miss Minnie Warren 
in the identicat costumes worn before Her 
Majesty queen Victoria, at Windsor Castle, 
June 24 1865. (Il generale Tom Thumb 
e la sua consorte; il commodoro Nutt e 
la signorina Minnie Warren, negli stessi 
abiti che indossavano davanti a Sna Mae- 
stà la Regina Vittoria, al Castello di 
Windsor il 24 giugno 1865). La fotogra- 
fia è di E. and H. Anthony and C.0 
591 Broadway New York” e dalla parte 
di dietro del cartoncino Tym-Thumb ag- 
giunse a peuna: Compliments oj Charles 
Stratton, Lavinia Warren Stratton G. W. 
M. Nutt, Munie Warren. 

Dimenticata in mezzo a tante altre 
carte In fotografia di Tom-Fouce m’ è 
tornata in mente soltanto all’ aununzio 
dalla morte di lui; il nano celebre so- 
pravviveva di fatti alla propria fama, 
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GORI TO mlt alba 0 IAU USLUU E LUTTO 
ose Incredibili... cose da chiamare i ful- 
Mini su questo tetto, da chiamare, direi 
Quasi, l'incendio di Sodoma... 
— È di Gomorra... Ah, ah!.. — la in- 
Tuppe Livia ridendo. — E non hanno 
S&0zzato alcuno? 
n Di dete voi, ridete pure. E ieri a 
Siorno, il comandante con due prigio= 


li petune, toIto SU li CATINO, quasi avesse 
terminato di acconciarla, scappò di camera 
come un'anima dannata. 

— Si può udire di peggio! — esclamò 
Livia alzandosi stizzita e cercando av- 
viarsi alla meglio le chiome che le on- 
deggiavano sulle spalle. — Sono proprio 
sfortunata Ma chi ho io mai al mondo, 
se mio padre mi cura meno d’una su& 


a tutto... sì, a tutto. 

Dato questo sfogo alla repressa eccita» 
zione dell'animo sno, rientrò calma e sor- 
ridente, decisa a far rispondere a Lio- 
nello, che sarebbe andata in qualunque 
sito del castello, e a qualsiasi ora della 
notte, ad abboccarsi con lui. 

Perciò, compiuta da sè la sua ordinaria 
acconciatura, scese poco dopo a passeg- 


— Vostro padre, non prabzerà con noî 
neppur oggi, n'è vero?.. Eh! si sa. fa 
lavorare la cuoca di messer Capitano; lui | 
Figurarsi! Avrà da preparare per ‘tre, 
per quattro, per otte... di quei ceffì mi- 
Steriosi... 

= Ma, in nome di Dio, — esclamò 
Livia — che storia è codesta ? Chi sono 
questi tre, questi quattro, questi otto? 
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